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Quando l’informazione diventa propaganda. Per dimostrare che siamo tutti intercettati, il Tg della
rete ammiraglia fornisce ai suoi telespettatori dei dati falsi di Peter Gomez

 La situazione politica si arroventa. Il governo a causa della legge bavaglio traballa e al Tg1 l’informazione
viene del tutto sostituita dalla propaganda. Mentre Silvio Berlusconi, dopo aver occupato venerdì sera gli
schermi dei due principali telegiornali italiani, rilascia una nuova intervista al Tg4, i sedicenti colleghi
della rete ammiraglia Rai scendono di nuovo in campo.
 Questa volta, per dimostrare che siamo tutti intercettati, gli uomini di Augusto Minzolini forniscono ai
loro telespettatori dei dati falsi. “I bersagli veri e propri messi sotto controllo ogni anno sono 130 mila”,
dice il Tg1, “e chi ha parlato con questi è stato anch’egli ascoltato. Dunque i 130 mila devono essere
moltiplicati e si arriva a milioni di italiani”. Bugie allo stato puro: perché i 130 mila bersagli non
corrispondono al numero degli utenti, ma delle utenze intercettate (ciascun di noi possiede diversi
apparecchi e schede e chi è abituato a delinquere le cambia più spesso degli altri).

 Al tribunale di Torino, per esempio, quando scatta un’indagine con intercettazione vengono messe sotto
controllo in media 10 utenze a persona. Infatti i malviventi sanno benissimo di poter finire sotto ascolto e
allora usano apparecchi intestati ad altri, cambiandoli spesso. Gli investigatori partono così dai numeri di
telefono ufficiali (magari quelli di casa) e ascoltano le telefonate per alcuni giorni finché la persona da
controllare non chiama la moglie o la madre. A quel punto i primi ascolti vengono interrotti – difficile
trovare uno spacciatore che utilizzi il telefono di casa – e si passa a controllare il cellulare giusto. Per
questo le statistiche si gonfiano
 Insomma i calcoli del Tg1 non stanno né in cielo né in terra (Chissà quanti di noi sono stati intercettati in
questi anni…”, si chiede spaventata la giornalista). E anche a voler fare una media prudenziale ci si rende
conto che le persone realmente intercettate nel nostro Paese non superano le 30mila unità . Sono poche o
sono tante?
 Dipende dai punti vista: ogni anno in Italia si compiono più di 3 milioni di reati. Tanto che sempre a
Torino su 200mila fascicoli aperti, 25 mila dei quali contro indagati noti, i fascicoli in cui vengono
richieste intercettazioni sono 300. Un’altra scoperta interessante si fa poi se si va a guardare per che tipo di
crimini gli ascolti vengono autorizzati: quei 300 fascicoli, magari relativi a più persone, riguardano al 50
per cento il traffico di droga. E il rimanente va così suddiviso: 15 per cento omicidi consumati o tentati e
reati contro la persona; un altro 15 per cento attiene poi alla criminalità organizzata”; 10 per cento violenze
sessuali o pedofilia e ancora il rimanente 10 per cento reati commessi da colletti bianchi.
 Il Tg1 tutto questo però non lo dice. E non dice nemmeno che il calcolo delle 130 mila bersagli intercettati
(che come abbiamo visto va diviso almeno per cinque) è già sbagliato in origine.
 Infatti i dati esatti al ministero non ci sono perché ciascuna utenza può essere ascoltata per 20 giorni al
massimo, poi per proseguire occorrono le proroghe del giudice. Dunque il tutto va diviso per il numero
delle utenze e delle proroghe.
 Un fatto però è certo. Le milioni di persone sotto controllo indiretto esistono solo nella fantasia o nella
malafede della rete ammiraglia della Rai. Che si guarda bene anche dal spiegare che i costi degli ascolti,
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ampiamente recuperati grazie ai sequestri di beni e capitali (380 milioni di euro solo per le indagini sui
furbetti del quartierino del 2005) potrebbero essere annullati se solo lo Stato chiedesse alle compagnie di
fornire gratis le linee (come accade in Francia o in Germania) e se si decidesse ad acquistare le macchine
per intercettare che oggi affitta.
 Ma quando l’informazione si trasforma in propaganda per sostenere le ragioni del potente di turno, i fatti
scompaiono. E molti sedicenti giornalisti fanno carriera. Del resto hanno stomaco forte. Tutte le mattine si
alzano e riescono sorridenti a guardarsi allo specchio.
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